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paiii n €i ili Ila il Dan a 
INCONTRO NELLE CAMPAGNE DURANTE LA GRANDE AGITAZIONE 

Non ei mettono più nel §aeco 
dicono le mezzadre di Siena 

/ "siciliani,, hanno deluso le speranze padronali - Le case coloniche umbre e toscane non 
sono più confortevoli dei peggiori tuguri del Mezzogiorno - l(Mio figlio se ne va,, 

» Perchè non dirlo? I» un 
primo tempo li abbiamo 
guardati male, con diffiden­
za. Credevamo che veramen­
te / o s s e r o c a d u t i noi trrinet-
la che i padroni avevano te­
so loro e clic si prestassero, 
in buona fede, si capisce, al 
Gioco di dividere il nostro 
fronte; poi, col tempo, sia 
noi clic loro abbinino capito 
di essere nel torto. Sino a 
che, per In uri DIO coltri, min 
delle loro donne si è presen­
tata nella sede di ini nostro 
partito o di un nostro sinda­
cato e .stringendosi al seno 
l'ultimo nato ci ha detto: di­
fendete anche noi. siamo con 
uoi, così no» si va più a-
vanti ». 

Ecco come è fallita l'ultima 
manovra dei grandi proprie­
tari terrieri del Senese. Tem­
po fa mi trovavo nelle com­
pagne di Poggibonsi e chi mi 
teneva questo discorso era 
«no mezzadra del posto. Pri­
ma mi aveva detto che i pa­
droni avevano immesso in 

niellili poderi me;:ii<lri pro-
l'cnienti dalla Sicilia o dn ni­
tri' regioni dell'Italia meri­
dionale. St puntava natural­
mente sulla dii'ixione o riddi-
rittitra sul ricatto. I nuovi 
veiiiitj precede i i l rn iente e r n -
no in gran parte braccianti e 
— peiisiii'iiiio i padroni — pur 
di restare mezzadri avrebbe­
ro buttato oil'i qitnl.sius; ro-

Didiiire olle catapecchie del 
sud. Quello delle abitazioni 
e. una de l l e piaghe p ia p u ­
ri/lente di tutta la nostra 
campagna ed assume aspetti 
addirittura tragici (piando si 
prende in esatne il settore 
mezzadrile. Acqua potabile 
clic manca, luce elettrica 
inesistente, servizi igienici 

CONSIGLI DEL MEDICO UNO SGUARDO ALLA CECOSLOVACCHIA D'OGGI 

1 1 Ì 2 2 W " alla LoUobrigida 
per le ragazze di Praga 

recente conferenza provincia­
le delle donne mezzadre). In 
provincia dì Perugia esistono 
44.0'JU cuì>e coloniche: .'ITIAO 
(l'J,54','<) .so» da ricostruire, 
25.400 (?>7,(i0 '.'e) abbisognano 
di riparazioni ingenti e solo 
ìli.UiO ('JUM''<•) nspoudouo 
ni bisogni deg'i uhitiintt Ida 
La c,'i-.a l i l i a l e ne l l 'az ienda 
mezz. i t l ' i le , de/ l ' i i ig . K. Mi-
letti - Udizioni Smuntela, Pe­

pai alla chiusura dei 
colonici quelle letture 
nano a galla, percìu 

Cì.oi il o- sono un.i giovane 
n.anmv.i mi domandava e uo-
w\\ì dare la po.jpa'a al -'io 
pcc\) lo a l l o : a sab i l i !a acche 

e qiie-'i (IOIIIII\ (I E una ao-
I.landa flit* ni'iltu liequcii' .e-
meiKc ci viene |)o-lu cri v niol-
•( inipo: ' .ni'c ( l u a ' i i e bone .--e 
c utile i> meno o-.-ei vali- . e -u-
polo-miu lite l'i).'.siili nei p;.. t. 

confi Infiliti iincuM o?£i vediamo 
rttor-'spv--i•"< ino iximb.'ii. -la la"aii-
snnnoi t i che l'ivczz., inan^ia-e a 

La model femminile segue il taglio italiano - Rapport i più sem­
plici" e solidi l ia i giovani dei due sessi - Lo Stato e i matr imoni 

O ' O 

.sconosciti/i . In concimaia quri-
spo. avrebbero piegato la'si sempre posta sotto le fi-
.-,chifmi ri qiuifsiiis'i i m p o s i - [ nostro delia cucina o della' ingiù). 
rione padronale, in una pu-cumcra da letto, scale cadcn-{ / , , prorincia di Firenze 
roln nftrni'erso di loro si p r o - j l i o pareli costellate di e r e - , ](,_>(; , „ , , , coloniche stanno 
filava finalmente la possibi~,pe. Non solo in proi'incin di|p,.r crollure, ben la.S'i sono "' 
litri di pnfer renli::nre nel* Siena. naturalmente. \ prive di gabinetti; e cosi vai 
compatto fronte mezzudrile\ Alcuni dati dì caratteri^) dat\ che si riU'rìscuuo alleine 
Qiielln Uatturu che murimeli-] nazionale aiuteranno a me-l nromneic di Spoleto Ancona 
te si tentava di operare da " ^ ' - - • - • • - - ' 
mi in. 

sola provincia ili Terni. sm[(. «,.f/yio tl.mhu sono uipiul 
4t>.tit)0 case coloniche esiste n~\ meuli 
ti, ITiMO sono da ' 

La manovra, come dice la 
min interlocutrice, non è riu­
scita. A sventarla hanno con­
tribuito in Ortm parte le don­
ne. Porcile'.' 

« Hni guardato le nostre 
case? >» ni/ dice lei. Sì, le Ito 
guardate, e in grun parte dei 
casi non hanno nulla da in-

glio comprendere il problema\p(,snri,, Asvoli piceno. Muce-
I,I tutta la sua gravita. ;\ eliti I r(jUl /,„;„„„„ Modena, p„fli 

riparare A 
7000» abbisognano di ripri-1 
razioni urgenti, altre 7000 
son da ricostruire totalmen­
te, 'JH.000 son prive di luce 
elettrica e 24.000 di acqua 
potabile (dati forniti dalla 

A UN ANNO DAL DRAMMA DELLE DEE INNOCENTI 

Angela e Jolanda 
// feroce delitto di Entrèves che commosse tutta l'opinione pubblica - Le 23 
pugnalate di Nadir Chiabodo, legionario in Indocina - «La prova del tempo» 

Due donne meritano oggi, 
a un nnno di distanza, un 
cenno di ricordo e sono An­
gela Cav'allei o e Jolanda Ber­
gamo. Angela — la chiamia­
mo così come comunemente 
la chiamò l'opinione pubbli­
ca — perchè fu l'innocente 
vittima d'un delitto efferato 
che ha commosso tutta l'Ita­
lia; la Bergamo perchè Xu la 
innocente indiziata dello stes­
so efferato delitto. Esse, nel­
la nostra memoria, sono ri­
cordate sotto un identico co 
mime denominatore, quello 
dell'innocenza; la prima, una 
ragazza, una villeggiante che 
voleva trascorrere tranquil­
lamente il suo breve periodo 
di vacanze: la seconda, una 
semplice cameriera — bersa­
gliata con superficiale animo­
sità dalle autorità inquirenti 
— stava riposandosi del quo­
tidiano lavoro di un anno. La 
loro storia è noia ma è bene 
ricordarla. 

Ricordate? Un anno fa — 
l'otto agosto — Angela Ca­
valle™, la sartina torinese in 
vacanza ad Entrèves, veniva 
assassinata da Nadir Chiabo­
do con ventitre pugnalate, sul 
greto della Dora, nell'afosa 
ora del mezzogiorno. Il « ca­
so >• dilagò .s*uì giornali di tut­
ta Italia, sulle riviste a roto­
calco. per quasi due mesi. e 
fu ricco di imprevisti, di svi­
luppi sensazionali, di colpi di 
feena tali da tramutarsi in 
un fatto di interesse nazio­
nale; non per l'omicidio in sé 
che. alla resa dei conti, s» ri­
velò un delitto comune, com­
messo per abbietti motivi, ma 
per quello che emerse in se­
guito. durante lo svolgimento 
della diffìcile inchiesta, per 
gli errori compiuti da chi. 
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Angela Cavai Uro 

lavoiatori. operai, piccoli im­
piegati che trascorrevano eco­
nomicamente il loro periodo 
di ferie. Si gettò il sospetto 
su tutti i mcmbii della pic­
cola pensione. Bocca. Forno. 
Gribaldi incarcerati senza 
colpa, dovettero lottare e di-
lendersi accanitamente prima 
di venir liberati per mancan­
za di indizi a loro carico. Era 
un .«intorno della discrimina­
zione che gli investigatori 
adottavano come metodo dì 
inchiesta. Lo confermò il ea"-o 
di Jolanda Bergamo, la sven­
turata cameriera mes-sn .-otto 
acculi senza una prova, solo 
perchè nessuno l'aveva vista 
dall'ora ta'.e all'ora talaltra. 

La sua storia, la storia del 
1.» sua povera vita, delle "nie 
di-savvcnture. delle sue sven 
ture, fu conosciuta da tutti. 
Nessuno, .-alvo gli investiga­
tori. la crede colpevole. I 
giornali-ti fecero la * prova 
del tempo », basandosi su da 
ti di Tatto che anche i cara­
binieri avrebbero potuto fa. 
cilmente controllare. La « pro­
va del tempo » dimostrò che 
Jolanda non aveva potuto uc­
cidere a meno di aver com­
piuto una marcia faticosissi­
ma in pochi minuti, cosa as­
solutamente al di là delle sue 
possibilità fisiche. 

Il risultato fu che. dopo una 
settimana di detenzione Jo­
landa Bers?an>o lascio il car­
cere da trionfatnee. acclama­
la daila foHa e r.is.-assino :1; 

| Angela Cava Mero tu di nuo­
vo un'ombia. 

Da quel momento V'inchie-
1 •M.I \fiinf affidata al capitano 
De Luca, rie: carabinieri 

mipres minami 
» Vedi - dice In compii-

gnu di Poggibonsi — tempo 
|H. quando c'è stufa la no-
stru agitazione nazionale, son 
venuti in giro da queste par­
li alcuni giornalisti. Noi ab­
binino letto poi i loro art ico ' ! 
e ci e venuto ila nd'-ie. Di­
cevano che fncennnio mali 
mi agitarci, che in fondo la 

> mezzadria e ancora ima spe-
jcie d/ toccasana della uosiin 
agricoltura. Bene. Nessuno di 
questi signori però è entrato 
nelle nostre tate, e renino 
a vedere come lealmente no i 
ni riamo, giorno )»er giorno. 
orn per ora. Lu ).<'•:zadrìa va 
i-eiic, va ancora bene, dicono. 

i Ma la me'-adriu e unta se-
'coti e .secoli /ri. ri' t e m p o dei 
Contini!, / . o / o vengono (ini. 
trovano le co.se IOCIC al lora 
e indignati ci chiedono per-i 
che vi agitiamo. P'-rchè non 
siamo contenti. Non si sono 
a c c o l t i di 11 n fatto mo l to 
semplice, molto fnei'e a ca­
pirsi. Che se lu i/*er;adria ed 
i rapporti che essa stabilisce 
tra padrone e contadino .son 
ri inasti gli stessi, siamo noi 
invece che .siamo cambiati. 
Siamo noi. U' donne me-:a-
dre. i itosfri /igli e Ip nostre 
figlie, elle non siamo più 
quel l i (li .secoli e .seio.'i fa e 
clic invece rivendichiamo fi­
nalmente una vita ila esseri 
umilili e non pia ila bestie 
Alia figlia ha ora diciassette 
unni Aurora non .su cosa sia 

radio. Perche.' Perche 

IMt \<;.\, aijosto. 
Lu \ttln mtltu clic un .sono 

sfittiti) fine iin'itisrrvuziour. 
i imic italiano, <• sluln dn un 
distinta siijii-/if anziano ioli 

lerci nel sacco c o m e si / « c e - l n a no:mi. e tegola. i lombirlto. M, ,l„e rl„ i /?/»i 
va un tempo. C aliata, a me1 11 nemnr,, devi- domine bene, ilaltun, fanno fumir a / ' " " / " 

perche sono i più belli c/ie 
si suino ntslì, imi eli e i e limi 
l'rnjfitjiiii che tulle le donne 
i ecosloinit die .-,/ suino messe 
n ncs/i/ii e n pettinili si come 
In l.oìtolit igniti. In Munipino 
o In I m tu /José >. 

» lìene — duo io ma 
non sono pn'i rleijiinti'.' ». 

« fri i/itcsto si - - ilo e lui 
- - uni potei'nnit arrivarci tilt 
iute '. 

i.o lonsnlo spici)timlngli che 
ut tulle le parti del mimilo 
le donar seguono In moda del 
i meniti e lite, se in Ceioslo-
micc/iifi .seguono il film ifu-
litmo, t/uesto e una prona, in 
/ondo, dell'intelligenza e del 
buon gusto delle donne di 
l'ratja. l'.amunque questo ri­
lievo un spieipi perchè i ca­
pelli femminili siano diven­
tati. dnll'utino scorso, pia 
morbidi e arricciali e si ve­
dano attorno tante * code dì 
i uiuillo:. Quanto ni m-sliti, 

Il dottor X " il Inijlio ilttlinno. semplice ina 

che non potranno più mef-jvolontà e capuccio -en/a aieu-

iloiina che chiedo ima casa -0 oie .-u -M. e i! ûn >omio v»j 
degna di questo nome, n-' irei: otto osni .» oie pei 7 \ oi-
.spondono -he sono Una -ov-'n al Sto-no, ninnerò cir-i va. t. 
veniva; ri me, madre di fH-Jco-i-i«jiiabil'- almeno pe. amo 
miglia che chiedo che la con- • ! ""' *' d u t d 

cimaia non avveleni no/ eou • V. mol'n frequente \ teiere 
, .suoi miasmi i sonni dei miei 'atlanti Mi I e 2 me-." la-e >-olo| 
figli e di mio mcei'o. lispon- a pa-ti. •- die -e a vote puoi 
dono che sono i .. rovsi ,. ftiamli. e ei- brìi -oppo'-oti>,| 

eitermi idee sbagliale ne!-"r"l!(» ^'"-> mveie e c u a; 
n mente. Ma si gnurdano bc-',(- ' «lu-n'ti . u .•'pe-m , 

drillo postare In conci-1 T «, ì 2 e li ine-i ci v it« al 
mani Costtnirìa pi" loiifniio^o'ino suino -i-viva* e b- n Mi 
dalla casa ed in modo rar io- ; ' - e i' iium'-o uei p..-t, dovta 
mi1-, costerebbe quaUhe b - • - e - e a li, cior osm l'f o-e e| 
glietto da mi'le che (; podio-I""'//"-

dovrebbe sacriItcurc Non Sf. -cv .iii.m .-eiiifsMf bu.-'e-
iic dovrebbe sacriItcarv Noni •"•'• ">•"•"» •> " -
lo fa. No,, „U interest uni-H '"'° Ui f , " e . d *"UW c.' *;"' 
a. a l,„. d, quel che no, ,j B-M mi-ante ia notte e .1 .u-

le.spira. di coinè no, „ ciré. " 1 C !" *'"-• *"*' ^ n J p r a *' n ' 
F.d e tutto questo che aedi, f '0 < > °*m quattro o-e 
loro, i nuovi venuti, bulina] l"f'nt" «Manno : pa-^ti ^. 
capi to dopo n o ' o t e m p o . Per-» ••i" ,'o -I e il <onuo occiipe»a 
ciò sono accorsi nelle nostre!"'"'0 ' - ' , : *- 1 4 0 , e - A l G a m " V5" 

ed.. ,„.Mf,> ora lottano , / is ie-l" v.no <"irrtei»i»ti 12 Ole di <on-
• io «• a 12 >uim undici ore. 

/»'"M di ora lottano insil­
ine con noi ». 

MI( IIKI.K I.ALL1 

elei/unte, e evidente e direi 
ino tir che le iiimieette estive 
e le gonne sminile si adat­
tano benissimo ni genere di 
bellezza piuttosto opulenta e 
robusti, delle donne boeme. 
Assieme al taglio diverso sat­
in ali mi Ilio hi ijmilttn delle 
stoffe, ossili /ni, militi e r<i/-
ftimtit, i. imi pare hi seta; gli 
stampati di minile .sono i>im 
dì i oline e di ottima qualità 
e nitqlioii limoni sono iertt 
sttgle di Imo tessute n ninno 
e t > pettinali < pei t « ttill-
feuis e qli ubiti senili. — 

.Se inveì e questo utmhiit-
mento di modii ubbia influi­
to sui i opporli mi gioii,mi 
cebi, questo non potrei dirlo. 
Anch'essi sono piti eleganti e 
romniciim» a disdegnale gli 
abili fatti (eiò elie e siynili-
cnlivn per un papaia che. co­
me queliti tedesco o svizzero 
non M cura gran che della 
moda). 

Dal luto sentimentale, in­
vece, siccome Praga è sciu­
pi e stala, da quando la (atto­
sco, una città in cui ingozzi 
e ragazze vanno regolarmente 
in toppia, non si lilevann dif­
ferenze eslenori. l'iti le eill-
qne e le se, ilei pomeriqqio 
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manicomio criminale di Reg­
gio Emilia, in attesa di giu­
dizio. 

Questi fui OMO j tiatti .sa­
lienti. i momenti culminanti 
della vicenda che. l'ostale 
scorsa, appassionò i lettori 
dei giornali di tutta Italia e 
sollevò tanto turbamento nel­
l'opinione pubblica. 11 « tje-o 
Cavallero •• lilevò intatti le 
lacune esistenti nei cullici, 
nelle leggi del Paese, mhe in 
evidenza gli aibitrn del po­
tere esecutivo, le.-e evidente 
che la posizione del cittadina 
di l'i onte alle autorità è quan­
to mai precaria. BnMa un so­
spetto. un indizio a calicò, ed 
è il fermo, l'ai lesto, il cai ce-; nnn 
re e spesso la denuncia. K niin h'gfiri non ha il diritto di 
l'assurdo è questo: tocca al'nscoffore della buona musica 
cittadino dimostrare la Mia 
innocenza, non agli accusato­
ri provare la «uà colpevolez­
za. Si aggiunga ancora il di­
vello sistema di piocedere a 
seconda della condizione so­
ciale «lei sospettati. 

Fu ciò che accadde anche 
a Jolanda Beigamo, una ca­
meriera, una ragn/za-madre 
che avrebbe dovuto uccidere, 
secondo l'accusa, perchè spin­
ta dalla gelosia, dopo aver vi­
sto il padre della Mia cre.i-

o di sentire jj gioruu'e radio'' 
Alio figlio, che fin renf 'nnni . 
se ne vuole andare. Ha già 
richiesto all'I tifico» del inco­
ro // nassaggio drif''«yricoffi«-
ro nll'indnsinn. Abbandona 
In terra, capisci? Se ne va. 
Alngun midrii. non .so. a Fi­
renze o a Siena o a Pisa, a 
ingrossare le file dei disoc­
cupali in attesa di u„ lavino. 
ma qui non ci vuole più sta­
re. Gli sembra di essere iti-

tura c o i t e g g i a r e un'alti a r a - - B l i o 1 " f ! ' ° r ' , f"' ! i f l '"'"'• lìilì 

gazza. Jolanda sola, indifesi. n,omi<> de, cu,, h' questo che 
ha trovalo la popolazione 
schierata a sua difesa, ha tro­
vato centinaia dì migliaia di vogliono tapìrr. Si menivi 
persone, di donne semplici, 
di lavoratrici, di casalinghe 
che hanno levato la loio vo­
ce. possente perchè unita, e 
l'hanno restituita al -nio bini-

quei .signori non liuti no capi­
to. Che neppure i padroni 

gitano alla mente quando ti 
vedono con un libro e con 
mi giornale in mano. Dicono: 
ma come." Ora vi melici e nu­
che a leggere'.' Capisci? Come 

bo. alla vita. E. in questo mo- se fosse una speci»' di eresia 
do. hanno contribuito a far) Un con/odino, un mezzadro 
luce sul delitto e alla catturalrhr legge* Che enormità.' La 
del vero, feroce assassino. cosa pfj dà fastidio, natural-

RICCARDO MARCATO mente, perchè loro sanno che 

ITALIA O'OCUil — .losrtte Giusti in Mastrosimonl, tren taduenne. abitante 
via l'roxinri.ilr risana n. 10. ha messo in vendita uno dei snoi orchi per 129 mila lire. E' questa la somma che le 
orenrrr per poter ottenere in affitto nn piccolo appartasnrn lo. cri quale i suoi quattro bambini. Lucia, Giovanni. Carlino 

r Antonio — .miniatali a rau*a ilrll'insalubrltà rirll'attualf abitazione — possano vivere decentemente 

«NMW^waoawMwwwwwwwwwwtww • «wwwwnwwww 

e l'era degli innamorati: lut­
ti escono dagli uffici e dalli 
fabbriche, si incontrano e su 
ne intima a casa, tenendosi 
per mano. Uopo i cita, col fa­
vole di un poco d'ombra, il 
mignolo nel mignolo, cede il 
posto al braccio attorno albi 
min. mentre alle fermate di 
Imm •— specialmente dopo 
le dicci — et si abbraccia con 
un favore lutto italiano, 

\e.ssnno si voliti o fi fer* 
ma n guardare. Fu parte del 
diritti dei giovimi i quali', 
ilei resto, non ne abusano « 
si sposano presto. Il questo 
per vari motivi: intanto per-
i bè i giovani tanno una vita 
libera e spartiva che è ca-
rtitterisltea dei paesi, come ' i 
(icrmtuiut o lu Svezia, in cui 
il problema dei sessi non di-
venia mai ossessionatile. SI 
incontrano a teatro, ai con­
certi. duratile le lunghe gite 
fuori citili del saltalo e della 
domenica, nelle sale da bal­
lo done Karel Ylaeh e /« 
stia orchestra jazz (come di­
re Kramer o Angelini da noiì 
fatino furore, o nelle vec­
chie birrerie tome /'« (Y Fie­
ni » m cui, (Ideatiti alla birrtf 
scurii e ai « master » con lu 
senape, si cantano le vecchi» 
titnzoni popolari. 

Paco « corteggiamento*. In 
questo periodo, ma una spe­
cie di franco cameratismo 
senza distinzione di sessi * 
senza smancerie. Quando I 
rfne sono € malori*, si pad 
(lire che è falla: si nbbrae* 
ciano e corroro a sposarsi 
più presto che possono. 

IHffìenllà prolude non e* 
ne sono: tulli i giovani la-
l'onmo e gli stipendi sono 
buoni; iti due è furile far» 
lineile picrole economie ne­
cessarie per arredare un pie* 
colo appartamento: più difft* 
Cile e trovarlo: la ciltà ere*, 
see rapidamente in popoltf.^ 
zinne e, sebbene si rostruisru. 
parecchio, spicinlmenle orai 
un appartamento tulio pe^ 
sé non è facile ne rapido tra^ 
vario. Così ci sì arrangia, ili', 
principio, e poi ei si sistemai 
con Vuiiito dello Stato ck* 
dà facilitazioni d'ogni genera 
ai giovani sposi, compre.^ 
prestiti senza interesse, riniA^ 
borsabili in Irent'nnni e pram> 
tjressiiuinienle annullali quatta 
do arrivano i bambini. 

Ai nostri oechi italiane 
questa procedura mofrimn»-
niale così rapida appare piato 
tosto preoccupante. Scmbr*^ 
rebbe che la maggior parte o"t 
questi matrimoni dovrebbe] 
rompersi altrettanto veloeem 
mente, ma non è così. VE 
sono, certo, dei rasi di divor» 
zio. ma piuttosto rari e gitm 
salienti ila ntolini assai serif 
Si potrebbe pensare che gite* 
ste unioni, derise quando M 
passione non fa ancora veln' 
agli occhi, costituiscano itnrt 
bnsr più solida dei nostri ftH 
danzanienti passionali (peti 
guanto anche da noi ormai 
le cose vadano sveltendosi mt 

semplificandosi). Cerio è rrMf 
il matrimonio qui è consi(lf>*, 

rato ima rosa seria e. qnanm 
do è contrailo, dura con fom 
se meno fiamme romantiche,! 
ma con un fondo morale pim 
solido. F. non sono i capelli, 
alla Lucia Posi- n le rami* 
rette alla I.oìlobrigitln che 
possono rttìì.biare la so*lanzn 
del temperamento nazionale* 
Ciò ebr è indubbiamente 
ronfnrtantc per il mio amirO 
dell'ombrello. 

RUBENS TEDESCHI 
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a Livorno in una misera stamberga ili 
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L'aqUÌlOIie Le stelle cadenti 
Dice una antichissima 

Sendi cinese e 
fa. una arma 
avanzava contio il nemico 

leg-ì 
\ nrrt'i mcrt* una stella <fnravuto 

he. tariti millenni j iti <fin*llr che radano tlal firmamento, , 
ita di guerrieri p tania Iure vorrei portare j 
io il nemico peri . . . - • • 

attaccare battaglia: ad un trat- « ' « » ' ' porrru .<r»;« pagare. 
to le avanguardie si trovarono; (,7i/.«<f rhe fatto sensazionale. 
dinanzi un Mime larghissimo. ; vrtlert, fa " / M r # . " arrivare un mattino 

preposto al'.'irdagine. nres-at.) ,n;.\^ brace:.'» letto . . . , . . - i i - <i»a naturalmente»: erano ani l/a è solo un socuo. e voi lo salute. 
rial superimi, M preoccupo . ounr.g.o strappati dal po.-o p r a n d ì „ i m i e r o b . ,Mi anui lom n i- i r .li ,„• 
solo di trovare a luti, i costi della sventurata sartina tor,- ^ ™ „ X ' m t . S o r l r « 2 S 31-1. ' ' " ' / / / o ' ' ' P?n'lvr U'r *UÌU* r a m r t r -
- u n » colpevole. ne.-e. Qualcuno noto ia cosa.|5CI a pa«i,re dei c a N 1 ̂ ,11*altra' Allora ascoltale, si fa min rosa: 

Il deluto aveva vU..eiiato parlò; la voce giunge ai c a i d a f „ • d l batia'lia mrrarì-liosa' 
orrore esecrazione m tutta la p.tano De Luca. Nicole. ,n-j „*„,-, ,,„ p , . r „ p ^ ^ i o riei! ""? " " " V " ' " f " » ' r ' / ° w -
Vahe d'Aosta, m Piemonte, jierrogata, nego, cerco giusti- ( soldati * ! (.ont/insitamo I avvenire 
a Torino. I carabinieri coni- (tìcazioni. affermo — ed er . |~ r , „ _ , , ' >«™niRa' ** '« miseria faremo finire: misero 1 primi errori di va­
ntazione, i primi passi fai*i. 
La pensione dove Angela ave­
va trascorso j brevi giorni 
di villeggiatura, l'accantona-
.-nento delia signora Bocca, 
venne presa di m'ua. Tre gio­
vani. Vincenzo Bocca. Gio­
vanni Forno e Sergio Gri-
ba.'di, si trovarono, senza col­
pa alcuna, nei guai degli in­
terrogatori prolungati e dei 
confronti. Tre innocenti che 
dovettero rimanere parecchi 
giorni chiusi in camera di si-
curezza e, addirittura, nel 
carcere di Aosta. Non anda­
rono troppo per il sfittile, i 
( arabinieri! L'accantonamen­
to di Entrèves era frequen­
tato per la maggior pari* da 

vero - - d i e-^e:e all'oscuro 
del sangue che macchiava 
quegli oggetti che 1» marito 
le aveva donato. 

Ma il contegno della mo­
glie non salvò il Chiabodo. il 
giovane ex legionario in In­
docina. 

La confex.-:one avvenne in 
una fredda notte di fine set­
tembre, nella caserma di La 
Thuile. Nadir Chiabodo. dopo 
un drammatico colloquio con 
la moglie, ammise di aver 
ucciso Angela Cavallero a 
scopo di rapina. Successiva­
mente Va=sassino forni altre 
versioni del fatto, nel tenta­
tivo di diminuire le sue re­
sponsabilità. Ora i>x legio-

Queslo e il »unio «li-H'a 
leggenda che ancor o«»i i vec-l ,o«ì 1" poveri scompariranno 
chi cine*! raccontano ai loro , , , - . - » , , 
nipotini. L'Aquilone ebbe le .<ue! " " " " 1"a"" l a l m c iranno. 
origini precisamente in Corea: 

I.A «GALLERIA DEI DISEGNI» 

Il miglior dicerno della settimana ri è 
parso qnrsla spiritosa « Vispa Teresa • 

di Carla Celi (Terni) 

ItlCVOXTO 
IX MAX Sj L'airone e il granchio 

Ci reca nei pressi di una 
palude un recchio airone. 
dicenuto con Oli anni far^o 
nei mouimenrt e inabile a 
procurarsi il cibo. Pensò 
Quindi di sostituire con l'a­
stuzia In perduta agilità ed 
e*roc;ifò nuo strattagemma 
per avere pe.tci a prolusione. 

f/n grosso gronchio che 
abitava ii ricino Io scorse e 
fiiir tenendosi a rispettosa 
distanza, gli domandò: -Per­
chè. o airone, te ne stai cosi 
triste, non dai la solita, cac­
cia ci poso" e non ti nutrì?». 

* Amico caro — rispose il 
vecchio uccello — tu sai che 
i pesci sono il sostcntahienlo 
della mia rifa. Ma adesso 10 

nesenfori «ci ricino eilfag-
gio parlare tra loro di que­
sta valudc e progettare nei 
prossimi giorni mia pesca in 
orande siile. Ecco dunque 
che si avvicina la morte per 
tutti noi. per j poderi pesci e 
per me che non avrò più da 
nutrirmi! ». 

Anche qualche pesciolino 
aveva udito il triste discorro 
dell'airone ed era corso ter­
rorizzato a riferire tutto ai 
suoi compnqni. La voce si 
diffuse in mi baleno e i po­
veri pesci non savevano co­
sa fare; infine decisero di 
chiedere consiglio allo stesso 
airone, che si viostrava cosi 

ojnaq vaidmau u a ojncnbp? 
lo stomaco. 

Poi ritornava. A un certn 
punto il granchio che stavo, 
osservando da un pezzo la 
manovra, domandò: « E viej^ 
airone, non mi porti m 
salvo? ... 

L'airone, che non aveva 
niai gustato carne di gran­
chio e aveva sentito dire ex-, 
sere gustosissima, si affrettò 
a sollevare anche il gran--
chio. Ma qtwsti non aveva^ 
ficcato la testa nel becco del-< 
l'uccello, come facevano fi 
pesci, e teneva gli occhi ben: 
bene aperti, si che potè a-
un certo punto scorgere il', 

_ — snoio tutto cosvarso di lisch 
sono in vena per loro e per Radale con loro. Il furbo, rfj pescc. «Sorto perduto 
i"r >.*c*«o. Ho udito ieri certi] airone finse di pensare in-

; I lettamente. p o 1 propose. 

sistema.» pregiatezza. l'aquilo­
ne ebbe {rande diffusione e 
popolai ita. 

Gli aquiloni presero le for­
me più strane, più fantasiose. 
più belle, grazie • quell'innato 
gusto e senso poetico che han­
no gli orientali e in particolar 
modo i cinesi e i coreani. 

In Cina, il mese di settem­
bre porta fi noma di « mese 

nario si trova Tinehiuso "nel I dell' aquilone •» In questo pe-

nel paese dove abbonda Ucar- { r u x l o d e U a n n o ? i o r g a n i 7 2 a n o 

ta della più fine qualità per re- g . a ndi festeggiamenti per tutto 
il psese; ragazzi, bambine e 
adulti costruiscono aquiloni di 
os,ni tipo e grandezza. Nel me­
se dell'aquilone, su ogni ca«a 
cinese, in ogni villaggio, gar­
riscono al vento 1 migliori 
aquiloni del mondo: è una ga­
ra continua fra casa e casa, fra 
scuola e scuola, a chi costruì» 
sce il più bello, il più lantasio-
so degli aquiloni. 

Quando i primi europei pre­
sero contatto con gli orientali, 
videro stupefatti questi grandi 

n<celli di cartn con lunghe eor­
na. fiocchi, nastri, code multi­
colori. xolarc per il ciclo con 
grazia e leggerezza: li chiama­
rono perno « Cervi volanti ». 

Conosciuti e fabbricati in un 
secondo tempo anche in Euro­
pa. incontrarono subito le sim­
patie dei ragazzi, in ogni pa*-
se. Nacque cosi il tradizionale 
gioco degli aquiloni, con la ga­
ra per il più bello, per quello 
che va più in alto, con le corse 
a perdifiato attraverso i campi. 

Costruire un buon aquilone 

ce. Ve ne ^ono di diverbi tipi| 
e forme: l'aquilone aliante, il 
et*rvo volante, la stella filante. 
Se volete diventare dei bravi 
costruttori di aquiloni, richie­
dete la « Repubblica dei Sa cai-
si » pubblicazione bimestrale 
della Associatiane* Manieri di 
Italia, inviando L. 50 alla Sede 
dì Roma (Via Vittoria Colon­
na. liì. o richiedendola presso 
TAPI della vostra città. 

Questo numero della «*e-
p«»plie« dei Bacami» è stato 
dedicato «11* attività ««tèva • 

però non è cosa molto fcmpli-l autunnali «lai «acazaf italiani.! litote glorioso. 

Ecco il sommario della ri­
vista: La grande esploraikme; 
Come si «rganiua un* bella 
gita; n mondo intorno a noi: 
gif Insetti, le farfalle, l'erba­
rio: Piccolo manuale del Pio­
niere esploratore: trovare una 
strada, conoscenza del tempo. 
aatovnisaraiicmi, stabilire le di­
stante. costruitane di capanne. 
ti fuoco dl btvacc*. i nodi, il 
pronto soccot so: La pagina dei 
giochi: Passatempi « poesie: 
L'aoailone; Il « Palio sportivo 
d«i ragazsi 1554 »t • Alf loro », 

« .Von ci sarebbe che cam­
biare stagno, andare per 
esempio in q»e?ro ben nasco­
sto nel tolto della foresta. 
dove i pescar'ìri non verran­
no mai. Se volete, vi ci por­
terò io stesso ». 

Gli ingenui pesci rimosero 
un po' ijiccrij, ma poi. tra la 
mone sicura in padella e un 
breve volo col loro nuovo 
amico, si decisero per il vo­
lo. E l'airone. sen;a alcuna 
lotica, prendeva i pesci ad 
«no od uno nel becco, con 
delicatezze^ •» aHontanarun 

penso ma prima rendi»: ,9 
chiamo i pesci e ine stesso!»j 

Dibattendosi nell'aria, con' 
le sue tenaglie riuscì ad nf~ 
ferrare e stringere il collo 
dell'airone così rigorosa^ 
men.ro che Io sorjocò. Uccel4 
fo e granchio piombarono a? 
rerra; quest'ultimo, caduto 
stilla soffice erbetta e ria­
vutosi dallo stordimento, fe­
ce franquiZinmeiire rirorno 
mite rive della sua palude. 

PIETRO INGRAO . direttore 
Giorgio Coturni, vice dtrett ree». 
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